
di Davide Bonesi

Ferrara  Si  intitola  “Oscar  
Massei: l’oriundo, il capitano, 
l’esempio”  il  libro  di  Enrico 
Menegatti che racconta la vita 
del più grande calciatore della 
storia  spallina,  l’argentino  
Massei. Testo necessario, per 
spiegare ai  più giovani tifosi 
biancazzurri chi è stato questo 
campione, arrivato dall’Argen-
tina all’Inter, dove si mise subi-
to in luce, ma un grave infortu-
nio spezzò quel sogno, torna-
to vivido a Ferrara, con la Spal. 

Massei presenterà il libro al-
la sala Estense in piazza Muni-
cipale domenica 29 settembre 
(alle 11), il giorno in cui compi-
rà 90 anni. Ieri lo abbiamo in-
tervistato,  per parlare del  li-
bro, di lui, della sua storia spal-
lina, partendo da Mazza, del 
quale racconta gli anni d’oro e 
anche la fine, «Quando aveva 
perso  quella  lucentezza  che  
aveva all’inizio, ma era sem-
pre Mazza. Aretuzzi lavorava 
per Mazza ed era amico mio, 
teneva per me e diceva sem-
pre “Oscar va bene con qual-
siasi giocatore al fianco”, per-
ché già si pensava agli acquisti 
dell’anno dopo, era importan-
te rimanessi io. Certo Mazza 
iniziò a sbagliare acquisti, pre-
se diversi giocatori non adatti 
alla serie A e i risultati si vede-
vano, ma i soldi erano quelli 
che erano. Agiva con un oc-
chio di qua e uno di là e anche 
se amava un calcio all’antica 
ha avuto ragione, tenendo la 
Spal in serie A per tanti anni».

Il primo presidente italiano 
di Massei fu però Angelo Mo-
ratti,  padre  di  Massimo  che 
Massei vide giovanissimo allo 
stadio:  «È stato  uno dei  più  
grandi presidenti del calcio e 
come uomo era enorme, ave-
va un carisma e una personali-
tà che tutti gli riconoscevano; 
quando parlava alla squadra 

stavamo tutti attenti. Poi c’era 
Prisco, un uomo molto alle-
gro, la battuta pronta, a me è 
piaciuto subito. È stato lui a 
portarmi in giro a Milano per 
la residenza, mi accompagna-
va in auto, senza saper parlare 
lui in castigliano o io in italia-
no, ma andava bene così».

In diversi ricordi Massei par-
la di calcio argentano superio-
re a quello italiano: «Era evi-
dente, al 100%. Io feci tre cam-
pionati in Argentina al Rosario 
Central, squadra che ogni an-
no doveva salvarsi, ma noi gio-
cavamo sempre con lo stesso 
modulo, in casa e fuori, anche 
se affrontavamo Boca o River. 
Quando sono arrivato in Italia 
mi sono sorpreso, noi giocava-
mo già a zona mentre qui era 
solo marcatura a uomo».

Decisiva in tal senso a Ferra-
ra la presenza di Bozzao: «Mi 
appoggiavo a lui, era il cervel-
lo, l’antenna della situazione. 
Aveva idee superiori alle mie e 

parlava correttamente: cono-
sceva il calcio italiano alla per-
fezione. Che liti con Mazza».

Una  delle  grandi  gioie  di  
Massei è stata la fascia di capi-
tano alla Spal: «Per me è stato 
un onore. Non me lo aspetta-
vo, Mazza ritenne opportuno 
darmi questa fascia per incen-
tivarmi maggiormente a dare 
il massimo: io l’ho sempre fat-
to, cercando di aiutare sem-
pre  i  compagni  di  squadra,  
specialmente a Ferrara, i ra-
gazzi nuovi che venivano in ro-
sa. Poi lì la gente era formidabi-
le, Ferrara è stata la numero 
uno, Milano non ho avuto la 
possibilità  di  capirla  bene,  
quando pensavo di andare in 
Nazionale mi sono infortuna-
to e i miei sogni sono finiti».

Il  grande  dilemma,  quale  
era il ruolo di Massei? «Sono 
nato “10”, da ragazzo nel setto-
re giovanile ho sempre gioca-
to  da  10  (all’Alberdi,  colori  
biancocelesti,  guarda  caso;  

ndr) e anche in prima squadra 
avevo il 10. All’esordio, a 18 an-
ni, allenatore senza dirmi nien-
te tolse il centravanti e mi die-
de il “9” per le mie caratteristi-
che e per come giocavo. Poi fa-
cevo gol, così mi ha messo a 
giocare  da  vero  centravanti,  
quelli di una volta che guidava-
no l’attacco facendo gol e fa-
cendo segnare gli altri. In Italia 
ne abbiamo visti tanti, il mi-
glior centravanti sarebbe stato 
Totti, come Bettega, hanno la 
caratteristica di guidare l’attac-
co, non solo di fare gol».

A un certo punto Massei sco-
pre di avere la labirintite, tem-
pi di recupero lunghi e a 34 an-
ni si ritira. La domanda in fami-
glia: si torna in Argentina o si 
resta in Italia? «Si scelse l’Ita-
lia. Come ho detto a Enrico sia-
mo andati a votazione, ho per-
so 3-1, moglie e figli detto Ita-
lia. Io volevo ritornare ma era 
tanto per dire, avevo fatto il  
corso allenatori in Italia, a Co-

verciano, e volevo continuare 
a far calcio qui e l’ho fatto fino 
a 60 anni, quando potevo muo-
vermi e correre, quando ha ini-
ziato a pesarmi ho smesso». 

Il calcio è il grande amore, lo 
si legge in ogni pagina del li-
bro: «Sono stato sempre gioca-
tore di calcio, mi interessava 
scendere  in  campo  e  basta,  
amavo giocare. Mai un allena-
tore mi ha detto “devi giocare 
così”, allora era importante il 
numero della maglia, il 10, il 9 
o l’8, quelli che dovevano co-
struire le azioni per segnare».

Il legame con Ferrara è stato 
intenso, con la gente e con gli 
ex  compagni:  «Con  tutti  ho  
mantenuto rapporti. A Ferra-
ra venivo e vengo sempre, c’e-
rano Bozzao, Cantagallo, No-
velli uno e due, Pasetti, Crip-
pa, Pasin, Micheli, Balleri, poi 
Egidio Morbello, Corelli, Bru-
schini  e  Dell’Omodarme,  di  
cui sono stato testimone al ma-
trimonio, e Bernardin era co-

me un fratello. Ci sentivamo al 
telefono,  anche  con  Bagnoli  
che allenava le grandi squadre 
e con i ragazzi avuti da tecni-
co, come Marotta a Varese...». 

Altro aspetto che testimo-
nia la classe dell’uomo Mas-
sei, la ricerca del bello nelle cit-
tà  dove ha  giocato:  «Milano 
era città grande, c’erano il duo-
mo e tutto quello che conoscia-
mo. Trieste mi è piaciuta mol-
to, la gente si è comportata be-
ne, era bella e con il mare, pec-
cato che io non ero in condizio-
ne ancora. A Ferrara sono ve-
nuto che stavo abbastanza be-
ne, città che vale sempre la pe-
na vedere per l’architettura, i 
giardini,  le  case  vecchie  del  
centro storico con mattonelle 
a vista, gli edifici storici incredi-
bili, piazza Ariostea. Poi lo sta-
dio, zona dove abitavo con la 
famiglia, vicina alla stazione e 
con  questi  viali  molto  belli.  
Torno  molto  volentieri,  non  
solo per la città, qui siamo di 
casa io e la famiglia, sono sem-
pre stato accolto con amore». 
Con lui c’è la figlia, che aggiun-
ge: «La cosa bella era che si an-
dava alla Spal con tutta la fami-
glia, perché era una festa».

Inevitabile  parlare  della  
Spal e del calcio di oggi: «Se-
guo meno, vedo la serie A in te-
levisione, ma di solito è mio fi-
glio che mi informa se c’è una 
bella partita. Della Spal posso 
solo dire che ha bisogno di diri-
genti come Mazza, come Co-
lombarini, ferraresi con la ma-
glia nel cuore».  ●
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Coppa Italia e serie B le delusioni

Ferrara Classe 1977, nato a 
Portomaggiore,  giornalista  
pubblicista dal 2002, laurea-
to in Lettere moderne all’Uni-
versità  di  Ferrara  nel  2006,  
Master in giornalismo sporti-
vo televisivo presso Formas 
Milano nel 2008, ha condivi-
so diversi ruoli all’interno del-
la sua esperienza lavorativa: 
conduttore televisivo, presen-
tatore e speaker professioni-
sta,  collaborando  per  anni  
con diverse testate giornalisti-
che locali (La Nuova Ferrara 
e agenzie di stampa naziona-
li. Dal 2013 al 2022 responsa-
bile Comunicazione in Spal, 
entrando  nella  parabola  
ascendente  della  società  
biancazzurra  dalla  Seconda 
Divisione fino alla serie A. Ha 
curato per la casa editrice Ar-
studio di Portomaggiore i vo-
lumi “Insieme per il sogno” e 
“Insieme  nella  storia”  sulle  
storiche promozioni spalline 
in Lega Pro e Serie B. Nel 2023 
ha scritto o “Tra sogno e real-
tà” sulla vita calcistica e diri-
genziale  di  Walter  Mattioli.  
Ora, Enrico Menegatti, prose-
gue il personale filone sui ro-
manzi ispirati alle leggende 
del football italiano con il ro-
manzo  biografico  di  Oscar  
Massei.

Le casualità non esistono. 
La testimonianza è dentro a 
questo  romanzo  sportivo,  
che raggiunge la luce in occa-
sione dei novant’anni del pro-
tagonista:  Oscar  Massei.  Il  
più grande giocatore ad aver 
indossato la casacca biancaz-
zurra della Spal ha atteso de-
cenni prima che la sua vicen-
da umana e calcistica diven-
tasse un libro, dove l’oriundo 
argentino non parla in prima 
persona, ma diventa il perso-
naggio descritto dal narrato-
re onnisciente, appunto Me-
negatti. “La storia di Oscar – 
spiega l’autore – è in terza per-
sona:  consapevole  del  suo  
presente, ignora ancora il suo 
futuro. La scelta del narratore 
esterno è pienamente voluta 
per elevare il racconto a un 

piano superiore, affascinan-
te e suggestivo, consacrando-
lo a mito. Chi conosce la sto-
ria di Massei, dall’Argentina 
all’Italia, da Rio Cuarto fino a 
Milano e poi a Ferrara, rimar-
rà stupito di quanto il prota-
gonista viva con intensità e ar-
monia, superando ogni pro-
va con forte determinazione, 
discreta normalità, seducen-
te  equilibrio:  elementi  che  
l’hanno contraddistinto tut-
ta la vita». 

Nel romanzo emergono fi-
gure di grande rilievo che han-
no incrociato il cammino di 
Oscar: da Omar Sivori incon-
trato in Primera Division ar-
gentina al magnetico Angelo 
Moratti  patron  nerazzurro,  
da Antonio Angelillo arrivato 
nel 1957 all’Inter, al presiden-
tissimo Paolo Mazza. Attorno 
a loro, si animano paesaggi, 
fiumi,  monumenti,  palazzi,  
piazze e soprattutto stadi nel-
la terra natale e lungo lo stiva-

le italiano: sfondi che si tra-
sformano in creature iconi-
che con cui confrontarsi. «An-
che il linguaggio è equiparato 
ai diversi momenti e luoghi. 
Ma il particolare riguarda il 
fútbol com’era pronunciato 
in  Argentina  e  il  football  
com’era  chiamato  in  Italia.  
Non è mai indicato con “cal-
cio”, proprio per dare la di-
mensione storica e leggenda-
ria di un tempo lontano. È il 
fútbol o football ad accompa-
gnare l’esistenza di Oscar, a 
renderlo l’uomo che tutti co-
noscono, la persona che tutti 
apprezzano». 

Oltre alla narrazione perso-
nale di Massei, il lungo lavoro 
di ricostruzione è stato possi-
bile grazie al materiale accu-
mulato dalla famiglia, che ha 
conservato gelosamente foto 
e riviste dell’epoca, e dal pre-
zioso archivio di quotidiani 
sportivi degli anni ’50 e ’60 for-
nito dal collezionista Lamber-

to Bertozzi, che ha permesso 
all’autore di immedesimarsi 
negli avvenimenti del perio-
do e coglierne le sfumature 
linguistiche, stilistiche e stori-
che. Lo stesso Bertozzi ha rea-
lizzato  un’appendice  web,  
raggiungibile attraverso uno 
speciale Qr-code, con tutti i 
tabellini delle gare giocate da 
Massei nei campionati argen-
tini e italiani. «Un anno fa – 
conclude Menegatti –, l’edito-
re Roberto Mugavero di Mi-
nerva incontrò Oscar a Ferra-
ra durante la prima presenta-
zione del libro di Walter Mat-
tioli,  proponendogli  di  rac-
contare la sua storia. Lui e la 
famiglia accettarono con pia-
cere. Poi, propose a me di se-
guire il progetto. E oggi siamo 
entusiasti  del  risultato,  che  
consacra Massei a simbolo di 
normalità e rispetto, corret-
tezza e gioco, palla e campo, 
goal e nostalgia».  ●
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Ferrara  Leggendo  le  quasi  
300 pagine del libro su Oscar 
Massei  sono  tantissimi  gli  
aneddoti e le curiosità. Ne ci-
tiamo alcuni, gli altri si posso-
no scoprire solo leggendolo.

Per uno strano incrocio, an-
che le famiglie dei suoi genito-
ri  erano  emigrate  dall’Italia,  
con diversità di provenienza, 
tempistiche e modalità.

Scartato l’involucro, rimase 
la scatola.  Alzò il  coperchio.  
Ficcato il  naso nell’apertura, 
emise un grido. Era un pallone 
di cuoio. Un pallone con la pi-
petta. Un pallone per giocare a 
fútbol.

Il classico niño monello che 
combinava qualche dispetto, 
specie alle ragazzine. Nell’an-
drone, per attrarre l’attenzio-
ne, le infastidiva tirando loro il 
grembiule stirato a puntino o 
lanciando battute di scherno. 
Condotta che causò qualche 
iniziale  richiamo  delle  mae-
stre, seguito da punizioni di va-
ria natura e rafforzato da ap-
puntamenti in direzione quan-
do esagerava la portata.

Oscar  lasciava  alle  spalle  
una cocente delusione per l’ul-
timo brutale gesto della terra 
amata.  Mentre  salutava don 
Juan alla pensione, ringrazian-

dolo per ospitalità e gentilez-
za, aveva ricevuto un telegram-
ma che emetteva la sentenza 
di  cancellazione  immediata  
da ogni registro del fútbol ar-
gentino,  annullando  anche  
l’assegnazione  della  Chiave  
d’Oro di cannoniere della Pri-
mera División.

Fu Corelli, in rientro da Na-
poli,  ad  aggiornare  Mazza.  
«President, s’les vist la squadra 
zugar…»  gli  disse in dialetto 
ferrarese. Rimasto in città per 
il forte scetticismo che nutriva 
sulla sfida, non volle credergli, 
pensando lo prendesse per i 
fondelli.

Contemplarne  la  bellezza  
sfarzosa e sublime, regale e se-
ducente l’aveva distolto dalla 
ragione della trasferta roma-
na in pieno giugno: la possibi-
lità di alzare un trofeo. Non a 
Rosario,  non  a  Milano,  ma  
con la Spal. Non capiva cosa si-
gnificasse giocarsi  la  Coppa 
Italia  all’Olimpico  contro  il  
Napoli: una sensazione oniri-
ca da assaporare l’indomani.

Com’era potuto accadere? 
Nessun’altra  domanda  per  
una re� trocessione ancor più 
dolorosa della finale di Coppa 
Italia. Un diabolico potere del-
la sorte scandito dal numero 
13 come le stagioni consecuti-
ve in A. Un danno incalcolabi-
le per Mazza, sempre uscito 
indenne dalle sue sfide, tran-
ne con la Nazionale ai Mon-
diali in Cile. � ●
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Mi appoggiai
a Bozzao:
aveva idee
superiori
e conosceva
il calcio

Ero un “9”
che segnava
e faceva
segnare
Ma sono
nato “10”

Massei e quel legame con Ferrara
«Spal, servono dirigenti ferraresi»

Una retro-
cessione
ancor
più dolorosa
della finale
di Coppa 

Da sinistra
Roberto
Mugavero
(Edizioni
Minerva),
Oscar Massei
ed Enrico
Menegatti
posano
con il libro
appena uscito

E oggi siamo 
entusiasti
del risultato, 
che consacra 
Massei
a simbolo
di normalità 
e rispetto, 
correttezza e 
gioco, goal
e nostalgia

◗◗
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Da sinistra
Massei
capitano
con Mazza
e in azione
con la maglia
della Spal
contro 
l’ex compagno
Picchi
capitano
dell’Inter

Parla la stella argentina, in città col suo libro il giorno del 90esimo compleanno
«Qui sempre accolto con amore. Mazza? Idee antiche, visti i risultati ebbe ragione»

A sinistra
Massei
al centro
nel Rosario
A lato l’attacco
dell’Inter
nel 1956
e la Spal
in ritiro
a San Martino
di Castrozza

Alcuni aneddoti, dal primo pallone al titolo di cannoniere annullato

seconda opera
calcistica

«Chi lo conosce sarà stupito
Vive con intensità e armonia»
L’autore Menegatti racconta la genesi di questo progetto editoriale

◗ Il nuovo romanzo biografico di Enrico Menegatti per Edizioni Minerva, 
dedicato a uno dei migliori oriundi argentini del football italiano e intitola-
to “Oscar Massei: l’oriundo, il capitano, l’esempio”, dall’11 settembre è 
in libreria per la collana Ritratti. La prima presentazione sarà domenica 
29 settembre alle 11 alla sala Estense di Ferrara (in piazza Municipale). 
Modera il giornalista Davide Bonesi. Attesi tanti ospiti e sorprese.  ●

In libreria
Uscito l’11 settembre
sarà presentato
il 29 alla sala Estense

◗Nel 2023 Enrico Menegatti ha pubblicato con Edizioni 
Minerva la sua prima biografia sportiva, intitolata “Tra 
sogno e realtà”, sulla vita calcistica e dirigenziale di Wal-
ter Mattioli, ex presidente di Giacomense e Spal, che ha 
fatto tutte le categorie del calcio, dalla Terza alla A. Il vo-
lume ha avuto un notevole successo di vendita.  ●

Il precedente
Lo scorso anno
Tra sogno e realtà
su Mattioli
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